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I racconti di Michail Zoscenko 

Sarà in questi giorni nelle 
librerie il volume e Le api 
e gli uomini », una rac
colta di racconti di : Mi
chail Michailovic Zoscen-
ko, pubblicata dagli Edi
tori Riuniti. Riproduciamo 
alcuni, brani della prefa-

^ zione di Giovanni Giudici. 

Nel .racconto che ; intitola 
questo volume (dove, fra le 
date estreme del 1923 e del 
1956, si raccolgono testi ap
partenenti all'intero ciclo 
creativo di Michail - Michai
lovic Zoscenko) il tranquillo 
lettore vola via su un paio 
di frasi dall'apparenza inno
cua, subito seguite da una 
terza, che lo riporta al tema 
della narrazione: l'acquisto e 
il fortunoso trasporto (a mez
zo ferrovia) in altra località 
di un allevamento di api. Al 
lavoratore colcosiano spedito 
nella città di Tambov per 
provvedere alla bisogna vien 
detto testualmente: «Avete 
fatto .proprio bene a venire 
da noi. Qui tre villaggi si so
no trasferiti in Estremo o-
riente. Ci è rimasto un alle
vamento di api in più » (il 
corsivo è mio). 
' Si potrebbe anche tirare a-

Vanti, vedere subito come an
drà a finire la buffa storia. 
Ma il lettore, che dal 1956 ad 
oggi rivelazioni clamorose o 
dolorosamente discrete hanno 
reso edotto della realtà delle 

' cose, sì è già sentito (sulla 
seconda frase) raffreddare il 
sangue e tanto più notando, 
alla fine del testo, la data 

v Una metafora ricca di ironia, '•'•':• 
oltre la quale si può leggere una vera e propria 

JJ •* " denuncia a carico di un. potere . .£"•;:..-_.-.--;."--
onnipotente - Il volume, pubblicato Magli 

Editori Riuniti, raccoglie testi scritti tra il '23 e il '56 

di pubblicazione: 1943, tempo 
di Stalin e anche tempo di 
guerra. Dunque, in pieno tem
po di Stalin e in pieno tempo 
di guerra, l'amabile scrittore 
Zoscenko, l'ex Fratello di Se-
rapione, il garbato fustigatore 
dei profittatori della Nep, dei-
piccolo lazzaronismo, degli e-
goismi spiccioli e del disser- • 
vizio cronico,1 si permetteva . 
con tanto spietato candore di 
firmare una vera • e propria 
denunzia a carico di un po
tere onnipotente: si permette
va, cioè di lasciare intende
re: qui si fanno deportazioni 
in massa. Si concedeva ap
pena una cautela: quella di 
definire il fatto «deportazio
ne ». anziché col suo nome 
vero, come un pacifico e aset
tico «trasferirsi», secondo 
quella che era evidentemen
te la versione ufficiale. «Che 
c'è di strano? » avrebbe po
tuto ribattere, nel 1943, all'e
ventuale obiezione di un fun
zionario, editoriale in veste 
censoria. : « Sul •' giornale »• sta 
scritto proprio così ». ^ 

Il lettore reso edotto della 
realtà delle cose potrà poi 
sentire la temperatura '.del 
proprio sangue ulteriormente 

abbassarsi- anche alla rilettu
ra della terza frase, e ma
gari della quarta che imme
diatamente la segue: « Ci è 
rimasto un allevamento in 
più. E questo possiamo ce-
dervelo quasi gratis ». •.• Che, 
sempre col senno di poi, io 
stesso mi sono mentalmente 
tradotto, insieme al resto, co
sì: : « Hai fatto bene a Veni
re. Sai. è appena- morto mio 
fratello, abbiamo un letto li
bero, puoi dormire da noi ». 
O qualcosa di simile: che in
clini,, comunque, al macabro. 
'•' Mi si conceda." per carità 
di socialismo reale, di non 
insistere; e di lasciare libero 
il lettore che preferisca volar 
via su certe frasi di abban
donarsi con spensieratezza al 
pungente divertimento che il 
miglior Zoscenko procura con 
angelico-diabolica innocenza a 
chiunque, si accosti alla sua 
pagina. Delicatezza, ironia e 
soprattutto essenzialità sono 
gli strumenti della sua offi
cina: essi non fecero soltanto 
là sua fortuna editoriale (an
cora nel 1928 i libri di Zo
scenko avevano raggiunte la 
tiratura di un milione da e-
sempiari!), ma . gli -valsero 

probabilmente la stessa so
pravvivenza fisica in un'epo
ca che, per molti scrittori e 
per moltissimi, cittadini sovie
tici,, non fu notoriamente be
nigna. Eppure il breve passo 
citato, per l'epoca in cui riu
scì a farsi dare alle stampe 
nell'Unione Sovietica.e per la 
noncurante incidentalità • del 
suo tono, ha un potenziale di
rompente pari- (se non supe
riore) a ' un intero e docu
mentato tomo di letteratura 
concentrazionaria: • Zoscenko 
lo incarta nel mucchio, quasi 
ammiccando al destinatàrio 
immediato con un tacito « ci 
siamo capiti» e abbastanza 
sicuro, del resto, che chi non 
voglia capire potrà anche fìn
gere-di noti aver capito, o 
si terrà contento della blanda 
storiella del colcosiano spe
dito a comprare api a Tam
bov. Però quel titolo... Ma c'è 
proprio da far caso ai titoli? 

Ho accennato di alcuni stru
menti dell'officina, zoscenkia-
nà: \e i' primi due. nii sem
brano appunto tipici di quel 
genere, da satira, 'in''- cui il 
nostro autore è stato un in
discusso capofila; ne aggiun
gerei un-terzo: la discrezio

ne, il non voler strafare; e. 
magari, uh' quarto: : l'abilità 
di. poter dimostrare a qual
siasi censore. \ che lo > accu
sasse di avere (per. esempio) 
diffamato qualcuno o alcun
ché. che non è vero, figuria
moci. lui stava parlando di 
tutt'altra cosa E' una virtù, 
quest'ultima, che già nella 
nostra -• letteratura ' ebbe, in 
tèmpi " di - Controriforma, un 
illustre teorizzatore: quel mi
te Torquato Accetto napoleta
no, autore del famoso tratta-
t.ello Della dissimulazione o-
nesta. - \. •••-"'-' '-•••••."; 
. Assai improbabile è che Mi
chail ' Michailovic lo avesse 
Iettò; -ma tant'è: uno scrit
tore satirico che non sappia 
eludere le maglie della cen
sura ':• non potrebbe dirsi, co
me scrittore satirico, di gran
de riuscita. Anzi, suggerirei 
che, dell'esistenza della cen
sura. egli abbia un quasi vi
tale bisógno: l'eluderla è. in
fatti, parte della - sua : arte. 
A meno che l'istituzione cen
soria non oltrepassi in qual
che suo rappresentante i li
miti storici del livello d'intel
ligenza a essa consueto: cosi 
come sembrò accadere pro
prio ai danni di Zoscenko (e 
anche di Anna Achmatovà) in 
quell'Andrej Zdanov cui si do
vettero nel 1946 la definizióne 
del Nostro come « letterato 
furfante sén2a princìpi e sen
za coscienza.» e la sua espul
sione dall'Unione degli scrit
tori sovietici. ;: •'.'='-; • ; 

. Giovanni Giudici 
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« La natura della mia opera i visionaria 
«immaginativa». Le 156 tavole di que
sto libro («Will iam BlaJca»: dì Kath-. 

.~— .,-. . .«, . . . . „ . . . _ > « . . « , . , , u . « „1M- . w,nfl u i m m q i i 1 , passi PUNICI, mostrano i n , pinore • incisore, ene il test* di Kant* 
strano, oltre « q u e l l o dell'autore, pot- I con grande «videma il carattcr* visiona- I lem Rain» ripercorre, fn alto: Vaia, G » 
aie di Young « di Cray, brani della«.DÌ. | rie dell'opera di •la!o».(.1757-1Sà7), P»** J rwaalwnnw • i loro figli riconciliati. 
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« Il quinto cavaliere >>, unj poliziesco dove recitano i protagonisti dell'attualità -/politica"'.- Uno scenàrio V 
fantapolitico costruito attraverso quattro anni di ricerche - Scrittura giornalistica è taglio cinematografico 

I 
DOMINIQUE LAPIERRE, 

LARRY COLLINS, « Il 
o quinto cavaliere», Mon-
: dadori, pp. 478, L. 8.500. 

'tino degli aspetti sempre più 
rilevanti dell'organizzazione e-' 
conomica è quello che riguar
da la preparazione, il lancio. 
la diffusione e lo sfruttamen
to dei best-sellers. I libri più 
venduti sono tali — è stato 
detto— prima ancora che un 
sólo lettore li abbia acquista
ti. I corridoi delle case edi
trici sarebbero i meandri di 
un laboratorio alchimistico 
nelle cui storte i rilevamenti 
statistici, l'induzióne dei biso
gni,* H" bombafdamènto infor
mativo e il battage pubblici
tario si mettono assieme e pro
ducono l'oro attraverso il tra
mite del best-sellers. Tutto 
ciò corrisponde però solo par
zialmente al vero, avendo i 
best-sellers assai spesso no
tevoli, qualità - intrinseche, 
quelle che derivano, cioè, più 
dalla scrittura che non.dalla 
immagine pubblica preconfe
zionata. • , • 

Il quinto cavaliere, ennesi
mo .successo commerciale del
la coppia Lapierre-CoUins (tra 
i precedenti, Parioi brucia?), 
l'abbiamo letto tutto d'un fia
to. II romanzo — storico alla 
maniera di certi giornalisti
ci scenari di politicai fiction 
— ci ha preso la mano, e so

lo una riconsideràzione in. se; 
conda o in terza .lettura può 
decimarne l'effetto fascinoso 
della prima lettura; quella ol
tre la quale il lettóre di so
lito non va. /"" ' • ' : : ; ?:• 
" Per questo ' libro, cioè, non 

c'è ' solo la qualificazione di 
oggetto à lajuige (da consu
mare percheè quasi obbliga
torio farlo) che ne giustifica 
il fascino, non ' c'è solo lo 
strillo pubblicitario/ il recen
sore benevolo, l'impegno fi
nanziario, la qualità manage

riale, ma vi. sono soprattutto 
indubbie qualità non già-éster 
tiche, ma retoriche, che pre-, 
parano autonomamente il suc
cesso. Intedìamo dire che la 
scelta e l'organizzazione dei. 
temi del contenuto". e delle 
forme dell'espressione, se non 
sono di per sé sufficienti a 
garantire il successo di un te
sto, sono certamente neces
sarie. al . raggiungimento di 
un ' simile traguardo, e se
gnano, peraltro, il punto di 
discrimine tra i più depri

menti imbrattacarte e f più 
onesti artigiani della penna. 
. Lapierre e Collins, irà que
sti ultimi, occupano un mol
lo di riconosciuta primarie-
tà. Nelle 36 ore più dramma
tiche degli USA, quelle che 
paesano tra . l'ultimatum di 
Gheddafi (o gli israeliani si 
ritirano dalla Cisgiordania o 
una bomba H distruggerà 
New York) e la performance 
dell'ispettore Angelo. Rocchia. 
accade l'inimmaginabile, ina 
basta aver messo in campo 

Riviste 
SCIENTTA, voi. n. 114, sett.-dic. 1979 

In questo. numero,. tra l'altro: « I/evoluA 
zione umana: alla ricerca di un significato», -
di Francisco M. Salzano; « Induzione, sem
plicità e progresso scientifico», di Nicholas 
Maxwell: «Sulle rivoluzioni scientifiche e la -
loro tipologia »,- di Bonifatij M. Kedrov; 
«Scienza e società in Europa», .di Gunter 
Schuster e Louis Bellemin. 
IL PICCOLO HANS. n. 26, aprile-giugno 1980 

In questo numero, tra l'altrG: « Il sogno -" 
e la coppia », di Virginia Fìnzi Ghisi; a La '• 
formula del desiderio e dell'apparato psichi
co », di Sergio Finzi; « Rima, ritmo, ripe
tizione », di Mario Spinella; « Effetti di reale 
nel testo flaubertiano », di Stefano Agosti; 
« Immagini del potere e grammatici»» del mu
tamento», di Salvatore Veca. 

L'ALTRO VERSANTE, n, 1, rivista di poetica 
e poesia, 

In questo primo numero della rivista (di
stribuita da Ghisoni Libri, via Traiano 38-A, 
Milano), tra gli altri, articoli di critica di 
Maura Del Serra Fabbri su La verna, di 
Dino Campana; di Maurizio Ferugi e Rosita 
Copioli sulla poesia di Pascoli; di Mario 
Baudino suìla poesia degli anni 70; e poesie 

. di Nadia Campana, Roberto Carili, Rosita 
Copioli, Tomaso Kemeny,. Alberto Mari, Ro
berto Mussapi, Giancarlo Pontiggia, Gregorio 
Scasse è Alberto' Schieppati. 
NOMINAZIONE, n. 1-, 1980 

il primo nùmero di «Nominazione», col
lana-rivista intemazionale' di logica, pubbli
cata da Spirali edizioni è totalmente dedi
cato all'opera di Peano con contributi di Ver-; 
diglione, C. Kennedy, D'Amore, Anellis, Atti, 
Angelelli, Sìni, Dalto. Butt&zzoni, Lionello, 
Castelli, MocnOc, Bassi, Wette, Schneider, Zi-
zek, Ferrerò. Il prossimo numero della col
lana-rivista verterà intomo sii tema della 
ver i tà . - -, • . . . . - . ; -;~:~ 

i r protagonisti dell'attualità 
politica per creare quel mini
mo di verosimiglianza -che, in ; 
ogni lavoro di fantasia capta 
il più attento interesse. Gli 
autori descrivono infatti uno 
scenario fantapolitico la cui 
attendibilità è garantita da : 
quattro anni di ricerche-sia 
sull'ambientazione storico-geo
grafica sia. sulla • psicologia 
dei protagonisti. "Nò basta 
questo soltanto a spiegare il 
successo del Quinto cavaliere: 
c'è anche il modo giornali
stico di.scrittura che non af
fatica più di tanto il lettore, 
c'è; il taglio cinematografico 
delle sequenze, c'è soprattut
to l'impostazione poliziesca 
dell'intera storia. . •. 

L'impianto poliziésco, men
tre dà l'illusione di essere 
una struttura aperta alle; più 
disparate soluzioni, riesce nel 
fatti a contenere il lettore 
nella férreità di una scrittu
ra. a tappe obbligate, frutto 
di una strategia compositiva 
tutt'altro che improvvisata. 
Ed il best-seller di questo'ha 
soprattutto bisogno: di tenere 
avvinto il suo lettore al giò
co che propone, un tear ga
me, in_questo caso, sul: cui 
esito non si può avere il mi
nimo dubbio e che giunge tut
tavia ugualmente liberatorio. 

• Aurelio. Minonne 

££. ». 

A. ZORZI, « La Repubbli-
; ca del Leone - Storia di 
Venezia », pp. 754, L. 
24.880. 

Uno strano libro, questo di 
Alvise Zorzi. Come il sotto
titolo sta a indicare, si tratta 
di una storia di Venezia, rac
contata. in oltre 700 pagine, 
dall'epoca dei primi stanzia
menti in laguna sino ai gior
ni nostri. A dispetto del lun
ghissimo periodo preso in e-
same, questo lavoro è ben 
lontano dal costituire una 
«messa a punto» critica del
l'ampia storiografia su Ve
nezia, e neppure lo si. può 
considerare una tranquilla 
sintesi riepilogativa del- te
ma: al contrario si presenta 
come opera « a tesi ». volta 
^lla dimostrazione di alcuni 
presupposti interpretativi del-

' l'intera storia di Venezia. Cò
me tale mantiene un pìglio po
lemico e aggressivo abbastan
za inconsueto per un lavoro 
storiografico, così da ricrea
re quasi l'atmosfera propria 
a tante cronache o diari dei 
secoli scorsi (forse non a 
caso sono queste le fonti pre-
riilrtlA dall'autor*). - . r .. 

Tutti i miti e le virtù 
della Repubblica del Leone 
Alvise Zorzi traccia una storia di .Venezia, carica di passione 
e di ~ gusto personale - I limiti della ricerca storiografica 

Le € tesi » sostenute dallo 
Zorzi appaiono chiare in tutto 
l'arco del libro: l'unicità di 
Venezia, il senso d'indipenden
za e il rifiuto costante di 
ogni tirannia proprio dei suoi 
abitanti, spiccano come trat
ti irrinunciabili, alla stregua 
di una logica sotterranea che 
governi e spieghi' l'intera sto
ria veneziana. Da questa ba
se si identifica nello spirito 
di indipendenza il motivo per 
cui i primi nuclei romano-
cattolici si insediarono in la
guna e con vigore lottarono 
per respingere ; le • intromis
sioni sia dei Bizantini sia dei 
Longobardi; allo stesso modo 
fu l'odia cantra il noi*» ti. 

rannico di singoli uomini o di 
singole famiglie che portò al 
consolidarsi di macchinosi 
procedimenti elettivi per le ca
riche maggiori e favorì l'in
staurarsi di un sistema di re
ciproci controlli tra le magi
strature; egualmente fu in 
nome della difesa dei valori 
di libertà che si concretò una 
sorta di interclassista colla
borazione tra i ceti inferiori 
e l'oligarchia dominante. 

Dalla continua . riproposi
zione di tali elementi scatu
risce un'immagine eroica di 
Venezia, antesignano modello 
di libertà italiana, ferma nel
la difesa dei valori costituti
vi della propria esistenza e 

stesso tèmpo lo Zorzi si preoc
cupa cosi di sconfessare il 
mito, • consolidatosi dopo la 
caduta della Repubblica, dì 
una. Venezia tenebrosa è re
pressiva, guidata da un'oli
garchia imbelle e mediocre. 

Un impianto interpretativo 
costruito in questo modo non 
può non destare perplessità: 
ciò non tanto perchè manchi
no di fondamento i princìpi in
dicati dall'autore (in effetti 
dell'* unicità ». per molti ver
si. della storia veneziana, 
proprio non si può discutere, 
e tanto.meno dell'indipenden
za conservata con gelosia per 
lunghi.secoli), quanto perchè 
non sembra produttivo proce-
Ammm. M . _uwl>IU «««fati- <•» . 

edattare di volta in volta a 
situazioni profondamente dis
simili tra loro, mutate col mu
tare del contesto storico pro
posto da secoli diversi." , 
: Se" nell'analisi storica il la

voro si prestala queste riser
ve. ciò non tòglie che per 
un altro verso appaia interes
sante: direi innanzitutto che 
lo Zorzi abbia -trasposto nel 
libro il suo grande amore 
per Venezia. . 

Se a questo si aggiunge la 
profonda conoscenza dei luo
ghi e degli avvenimenti di 
volta in volta descritti, si ca
pisce come questa sorta di 
simbiosi tra oggetto della nar
razione e narratore sìa alla fi
ne stimolante (come" già: nel
l'altro lavoro dello Zorzi su 
Venezia scomparsa), tanto da 
fare diventare questo, che è 
un libro di storia, a sua vol
ta documento storico, in qual
che modo testimonianza della 
sopravvi vena* del grande pas
sato di Venezia. 

Livio ÀfitonitUi 

^JÈ-énflÉ? 
tra 

fascismo 

:e/« 
crisi» 

• • 

PIERO BEVILACQUA, « Le 
. campagne del Mezzogior

no tra fascismo e dopo-
guerra - Il caso della Ca
labria », Einaudi, pp. 462, 

?V'/: 'L- «.oro. ; ; ; '•;'=•• 
; La politica economica del 
fascismo e le modificazioni da 
questa indotte nelle strutture 
produttive solo di recente han
no suscitato l'interesse degli 
storici contemporanei. Gli 
studi finóra pubblicati, tutta
via, solo raramente-hanno a-
vuto al centro • la complessa 
realtà economica e materiale 
e spesso non si sono discosta
ti da quelli che sono gli or
mai stantii canoni della sto
riografia tradizionale. 

Di diversa natura è il volu
me di Piero , Bevilacqua Le 
campagne del Mezzogiorno 
tra fascismo e dopoguerra. 
Il caso della Calabria. Il li
bro rtcostrtdsce le ^ vicende 
delle' campagne calabresi tra 
là « grande crisi* dei primi 
anni Trenta e la stagione del
le lotte contadine per Voccu* 
pozione delle.terre fino al tra
gico episodio :di Melissa. Al 
centro dell'indagine l'intensi
tà e le ' differenziazióni .con 
cui la-crisi del '29 si abbat
tè sulla complessa ed artico
lata : realtà agrìcola'calabre
se, e la politica agraria se
guita: dal fascismo i nel cor
so degli anni Trénta. . ; 

* Contrassegnata dà urta coni? 
plessiva àrretràtezzai theui, 
però, accanto al latifóndo •ce
realicolo^ crotonese desisteva' 
no colture arboree specializ
zate ' póste prevalentemente 
lungo il:reggino, ' Vagricoltu
ra calabrese visse in'manie-

ira drammatica la . « grande 
crisi»: Questa era ittita'an
ticipata dalla -politica defla
tiva' di * quota 90», la quale 
aveva determinato l'esaurirsi 
dello spontaneo moto di' ac
cesso alla terra da parte di 

. contadini, ̂ piccoli . proprietari. 
ed affittuari, reso possibile 
nel primo dopoguerra dall'au
mento dei prezzi agricoli, dal- ' 
la ripresa dell'emigrazione e 
dalle rimesse.' ~ : v. : * 

'" • ' Lacerisi délVagricoUura cor. 
labrése raggtàrise il • culmine % 
nei prìmi'anh\TfetUa^q^h^ 
do^ gli effetti stélla congrunì 
tuta Thtèrnazióhalé,' compi-" 
nahdosi con le scelte; di poli
tica economica. operate dal • 
governo, posefofinsega; una 
fase di sviluppo, determinan
do una fortissima regressio
ne produttiva e una profon
da ricomposizione dei rappor
ti sociali nelle campagne, Il< 
crollo : dei prezzi delle derra
te agricole, la rivalutazione 
dei debiti —? a cui non pochi 
settori del mondo agricolo a-
vevano negli anni, precedenti 
fatto ricòrso — la strozzatu
ra, dei .mercati, la forte con
trazione dei profitti all'inter
no delle aziende, la ridbttti-
buzione :. del peso -fiscale, ; il 
taglio ai salari imposto tra
mite i sindacati fascisti, get
tarono le masse contadine: e 
bracciantili - ih uno ' statò di 
estremò, disagio, .aggravato 
àaU'inasptirsi degli arcaici 
rapporti sociali ancora vigen
ti in quelle campagne.:.- ;v' 

E" quésto uno,dei mòtti a-/-
spetti che l'autóre sviluppa, 
mettendo a nudo i dati pro
fóndi della vita materiale dei 
ceti popolari. Lo studio delia 
vita quotidiana, del paesaggio 
agrario, dell'alimentazione, 
delle abitazioni rurali, dèlie 
tecniche e degli strumenti di 
lavoro, delle malattie domi
nanti, della mentalità e del
la psicologia dèi contadini, di 
fronte all'imperversare détta 
crisi, non, sólo offre un qua
dro ampio della drammatici
tà con-cui i ceti popolari vis
sero quegli anni cruciali ma 
integra e spiega i dati politi
ci ed economici in- uria vi
sione d'insieme di estremo in- • 
teresse. , • 
. Gli effetti detta crisi e la i 

politica economica del regime 
in quella fase non si river
sarono soltanto sulle .masse 
contadine e bracciantili, ma, 
soprattutto attraverso l'impo
sizione' fiscale e Io. scarto 
sempre crescente, tra costi e 
ricavi all'interno dette azien
de, colpirono in varia misu
ra imprenditori capitalisti, fit
tavoli e settori tradizional
mente € stabili* dell'agricol
tura calabrese: . 

Non a caso le numerose e-
sphsioni di malcontento, nel
la prima metà degli anni 
Trenta, dei contadini piccoli 
proprietari-contro Teccessivo 
carico fiscale — accanto ai 
quali non mancava però la vo
ce dei disoccupati, dei brac
cianti senza salario e di in
tere famiglie ridotte alla fa
rne — trovavano consenzièn
ti contadini « benestanti * e 
medi possidenti. ET da questo 
€ fronte dì opposizione e di 
dissenso » (che il regime cer
cava di ricucire e nello stes
so tempo di dividere *con 
l'esemplarità demagogica del
la dimostrazione assistenzia
le *) che prete avvio * la pro-
gressxva spaccatura all'inter
no del blocco agrario domi' 
nante* la quale giuntela pia 

. ampia maturazione risali ait
ili d*0a otterrà. • •>'• ; , . 

Mitro Tino 

Cérco la ragióne 
tra i dubbi 

della scienza 
' ' • * . : " • : . " ' • ' ' " ' - . . . . . . ' - ' ; ' ' . ^ . • • . ' • ' ' • • ' . . • 

Presentate da' Boringhieri le conferenze, tenute tra il 
< 1952 e il 1958, di Heisenberg, Schrodinger, Borii e Auger 

HEISENBERG, ; SCHRODINGER, BORN, 
AUGER, « Discussione sulla fisica mo
derna», Boringhieri, pp. 138, L. 4.200. 

Un uragano in miniatura agita le rifles-
sioni dei nuovi pensatori che hanno sco
perto la « crisi della ragione ». Bene ha 

- fatto Boringhieri, in questa circostanza, 
a ristampare quattro conferenze tenute tra 
il 1952 e il 1958, da W. Heisenberg. E. 
Schrodinger. M. ,Born e P; Auger. In es
se si affrontano; con chiarezza e viva
cità. numerosi problemi: le questioni filo
sofiche che là nuova fisica ha fatto e-
mergere, i quesiti e i \ paradossi provo
cati • dalla difficoltà di ' collegàre i con
cetti astratti della conoscenza della ma
teria e il linguaggio quotidiano, - la col
locazione della scienza fisica nel contesto 
del pensiero europeo, le possibilità che 
si aprono nei settori energetici, la com
plessità del processo di crescita del sa
pere, le responsabilità degli scienziati 
di fronte alla politica. 

Per non essere fraintesi è meglio dir 
• subito che l'elogio dèi volume non im

plica una adesione alla maggior parte 
: delle tesi in esso raccolte: l'elogio sta 
• invece ad indicare che libri, come que-
: sto, proprio per il loro contenuto chiaro, 

; comprensibile, se pure criticabile, si rac-. 
.comandano a un. pubblico di lettori tem

pestato da messàggi irrazionalisti. > 
Può. essere utile, .pertanto, leggere ad 

esempio ia: conferenza di Schrodinger e il 
polemico dibattito -che in proposito si 
accènde, nel libro di Boringhieri; tra lo 

'; stésso conferenziere,: Max Born, Leon 
; Roserifeld,- Pierre 'Auger e Arthur Cqmp-
. ton. Molte cose sono accadute in fisica 

teòrica * dòpo : di allora: : ma il dibàttito * 
stesso 'è un documento prezioso, poiché 

rivela la profonda .passione scientifica • 
filosofica degli uomini che lo animarono. 

lA Schrodinger che dichiara, senza mezzi 
. termini, Inesistenza reale è un'espressio

ne^ braccata fin - quasi alla morte da 
„ molti cani filosofici », risponde Max 
Born, sostenendo che il punto di vista di 
Schrodinger è «reazionario»: in discussio
ne è lo stato globale della fisica teorica 
alla metà del secolo. Il rapporto tra co
noscenza scientifica e realtà viene af
frontato secondo direttrici di pensiero che 
non evitano certamente lo scontro, ma che 

', hanno tuttavia in comune qualcosa di fon
damentale. Qualcosa che, meglio di ogni al
tro interlocutore. Max Born esprime con 
una sola frase: « la fisica attraversa in 
realtà una crisi, o meglio, un periodo di 
sviluppo impetuoso » a causa di scoperte 
che «oltrepassano le nostre teorie attuali». 

La parola crisi indica una crescita tu
multuosa, un progresso verso l'approfon
dimento del sapere umano sulla materia. 

Un progresso.che si alimenta di scoper
te. ; che produce conoscenze sempre più. 
precise, che fa emergere di continuo pro
blemi filosofici inattesi e stimolanti, che 
è cultura nel senso. più generale del 
termine. Ma, nello stesso tempo, un pro
gresso che, come giustamente sosteneva 
il filosofo. Gaston Bachelard, non incon
tra quasi mai la filosofia che si merita. 
Ben venga allora Bachelard, nel chiude
re, questa breve nota a Discussioni sulla 

•'. fisica moderna: « Scoprendo il vero, 1* 
Uomo di scienza sbarra . la '• strada ad 
una irrazionalità. L'irrazionalismo senza 
dubbio può sorgere altrove. Ma ormai vi 
sono delle strade vietate. La storia delle 
sciènze è la storia delle disfatte dell'ir
razionalismo». . .-.;• •-;..-. 

Enrico Bellori» 

Il semaforo rosso 
dell'antropologo 

FRANZ B. STEINER, t Ta
bù », - Boringhieri, pp. 

c 166/L. 4^200., -::,ò ->•> 

Uscito in Inghilterra do
po la morte del suo au
tore, Tabù è -uno'di.quei 

„ libri .che préannuhclano si-L Ichziòsamentè ••- la.r"finè ".'di 
• tia'èpbca. Il'ìibrò di £rahz 
Steiner, un promettente ri
cercatore cecoslovacco tra-

-. sferitosi negli anni Trenta 
a Oxford per studiare an-

• tropologia.- con .'Radcliffe-. 
Brown, ha infatti l'appa-

' renza di una semplice ras
segna.delle più note teorie 
sul tabù, termine di ori
gine polinesiana : che sta 
ad indicare in modo gehé-

- rico quelle azioni da cui : 

tutti gli .individui di una 
determinata società devo
no, , per .opinione comune, 
astenersi:' pronunciare cer
te parole^ compiere cèrti 
gesti,- mangiare determina
ti cibi, écc-:S,;.-.-.L.̂ .-.-..-:'.- : 

;•• l a parola stessa, tabù è 
entrata; del .resto a far 
parte- dèi repertorio lingui
stico quotidiano, per cui 
essa possiede per noi, di
remmo quasi, il carattere 
dell'autoevidenza. E' prò- ; 
prio contro questa auto
evidenza della parola che 
Steiner si.pronuncia. Così, 
da, semplice compilazione, 

' il libro di Steiner si tra
sforma in una critica del 
linguaggio antropologico le 
cui categorizzazioni produ-

•S 

cono effetti sclerotici a li-. 
, vello teorico, impedendo 
••- di procedere sulla via del

la comprensione della spe-
- cificità- dei fatti -sociali. 
Ciò che Steiner rivendica. 
è ilv dovere, da parte del-

" l'antrÒpologià, di liberar
si^ dalle generalizzazioni 

•" formali, • che' 7se consento- -
r • no certamente. dt~ raggrup-
r pare, classificare (ma dif-. 

ficilménté di comparare) 
•società, culture è. istituzio-
' ni, ! tendono. spesso' a va- . 

nificafé rquélla che è la • 
ispirazione di fondo del
l'antropologia: la compren

s ione dell'alterità. \, ::'• .'•/•• 
Steiner accosta,- e.'= non 

a caso, la. nozione, di tabù 
a quella di totemismo, del
la quale, ma solo motto 
più tardi, Lévi-Strauss 
avrebbe mostrato il basso : 
potere referenziale nei conV: 
fronti - della varietà, delle 

- situazioni etnografiche. Co-
'. me' accadrà più'tardi per 

la nozione di totemismo, * 
; la nozióne di tabù viene 

rivisitata da- Steiner nella 
concreta materialità dèi te
sti ' che l'hanno prodotta. 
Quésti testi (Smith, Fra-

'.- zer, Freud, Wundt, Lévy- . 
Bruni, : Marett, Van Gen-
nep, ec£) avevano evita- ': 

'. to, attraverso sottili distin
zioni formali, di conside
rare come rientranti nel
la categoria di tabù quei 
fenomeni che non erano in 

grado di confermare la 
teoria più generale in es-

: si - prodotta. Per Steiner 
- si tratta invece di analiz

zare il contesto sociale dei 
fenomeni considerati come 
appartenenti a queste di
verse categorie, e di "sta
bilire ;i rapporti tra essi è 
il quadro simbolico 'all'in-, 

..terno del quale essi assu
mono un significato, 
"' Il - tabU non è allora 
più effetto di un ragiona
mento te sbagliato » del pri
mitivo sul «potere» delle 
cose, e nemméno l'effetto 
culturalizzato di una inibi
zione psicologica. Il tabù 
è, - invece, ' un comporta
mento la cui funzione è 
quella di « limitare e lo
calizzare il pericolo », che 
permette di definire le si* 
tuazioni pericolose per 
l'ordine sociale o psicolo
gico. n • pericolo noa sta 
in un evento o in -una si* 
inazione. in quanto tale, 
ma si nasconde «in certe 
azioni specifiche. che li* 
guardano queste situazio* -
ni * che il tabù ci segnala-
funzionando come un « de
tector», che, imponendo 
certe limitazioni nel com
portamento, consente àgli . 
uomini di avanzare con 
cautela sul campo minato 
delle regole del gioco so
ciale. •--.•-• 

Ugo FabiettI 

A mosca cieca 
tra i ricordi 

COSIMO ORTE5TA, « fi 
. begn* degli occhi », S#-
cietA di P««si«r pp. M , 
L. 4.1 

L'opera prima di Cosi
mo Ortesta, Il bagno de
gli- occhi, raccoglie.: testi 
inediti e editi già segna
lati e apprezzati dalla cri
tica. Immediatamente, il 
lettore si " trova di fronte 
ad un procedimento - di 
versificazione-che ha come 
primo risultato una poesia 
« dura »;* con. scansióni 
marcate e dotata d'una sin
tassi che sembra circoscri- : 
vere al suo intemo il ver
so senza lasciare fuori nul
la: « Gli stessi ginocchi del
la cara moscacieca se du
rante il.sogno / nel volo 
ti: svegliava tirava l'arco 

GIAN PAOLO CASADIO, 
« L'eceMmia dei P M S Ì 
ereki del MediftrrenM », 
ETAS/Ufrri, pa. 94 , L. 

L'altra sponda del Me
diterraneo suscita in gene
re da noi più interesse per 
i conflitti in corso, le agi
tazioni e. i problemi poli
tici interni, l'aneddotica 
superficiale che per il pe
so economico sul futuro 
dell'Europa e in particola
re dell'Italia: Non solo sul 
futuro, a dire il vero. £ 
non solo •— prima còsa 
che viene in mente—per 
il petrolio. Se infatti Al
geria • Libi» sono anche 

alla race fioca / e al denti 
sani s'attaccava per mor
dere cadendo / i l frutto 
che dal sangue si mostra
va (_)». - : -_>v.. .----v. • 

Scrittura, dunque, che 
propone un universo spez
zettato, nello spazio e nel 
tempo, in cui affiorano, a 
volte gradualmente, a vol
te all'improvviso, spezzoni 
della realtà e della memo
ria. Ma, con questa sua 
scrittura, Ortesta sì porta 
oltre la semplice intenzió
ne descrittiva, e compie. 
una operazione di fortissi
ma fascinazione sul letto
re: l'insieme, delle parole 
e dei termini, infatti, apre 
ogni volta la possibilità di 
definire quel mondo mag
matico e scomposto in mo-

Guida all' 
del mondo 

importanti produttori di 
greggio, l'economia della re
gione è in realtà molto più 
articolata. Egitto, Maroc
co, Siria. Tunisia, Giorda
nia, lo stesso Libano — 
pur in realtà politiche e 
di stabilità molto diverse 
tra loro — rappresentano 
un potenziale di crescita 
e hanno prospettive di svi
luppo di un'economia di
versificata di tutto rispet
to. La Libia, ad esempio, 
stando a proiezioni fino 
al 1990, prospetta una cre-

• scita del 10 per cento per 
i settori non petroliferi. 
mentre questa* è ancora 
più sostenuta <13 per cen
to) per Siria e Giordania, 

do'rigorosamente concet
tuale, ed esso si riforma 
con una nitidezza memo
rabile. 

Questa poesia ai impo
ne, allora, perchè è capa* 
ce di riportare nella pagi* 
na il flusso dell'esperien
za e non si stacca mai dal 
suo scorrere. Al contrario, 
lo riporta con una scan
sione e una misura origi» 
«aliami 
' Cosi nasce, " allora, un 

libro in cui la poesia ro
vescia i movimenti del
l'inconscio in un linguag
gio elevato, preciso, e in 
cui, contemporaneamente, 
la concettualità si abbassa 
a quei settori della psiche 
individuale più sconosciuti. 

Mario SanUgostinJ 

arabo 
n libro di Casadio non 

ha l'ambizione di dare un 
panorama compiuto e ap
profondito della realtà e 
degli sviluppi politici, in 
questa regione. E' essen
zialmente un'opera di com
pilazione. Ma fornisce — 
per ciascuno di questi Pae
s i — u n panorama delle 
attività, delle prospettive 
economiche e della presen
za di iniziative italiane, 
che basta da solo a sotto* 

..lineare l'importanza di una 
seria politica di coopera
zione da parte del nostro 
Paese verso uno dei suoi 
principali interlocutori geo
grafici naturali. 

t.g. 


